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SULRECENTE RINNOVO DEL CONTRATTO DEI METALMECCANICI 


NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


IL PEGGIORE DI SEMPRE. 


| iii idilliaco i iii 


C'era un tempo in cui il rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici rap- 
presentava la punta più avanzata, un 
apripista nelle conquiste rivendica- 
. tive, alle quali i rinnovi contrattuali 
degli altri settori si ispiravano. Questo 
si è verificato soprattutto dall'autunno 
caldo del 1969 in poi, nella fase in cui, 
sotto la pressione delle lotte sponta- 
nee che si manifestavano in quei tem- 
pi, sì rivendicavano aumenti salariali 
adeguati al costo della vita, maggior 
egualitarismo, riduzioni d’orario, 
condizioni di lavoro migliori e salva- 
guardia della salute. Poi è iniziato, 
parallelamente all’avanzamento del 
compromesso storico, quel percorso 
a ritroso della riduzione delle conqui- 
ste ottenute che è continuato fino alla 
situazione attuale. In questa scala in 
discesa, sicuramente il contratto dei 
metalmeccanici recentemente sotto- 
scritto rappresenta uno dei punti più 
bassi e, anche rispetto alle altre cate- 
gorie, un apripista al contrario. 
L'approvazione dell'accordo è avve- 
nuta attraverso un referendum pro- 
mosso da Fim-Fiom-Uilm, terminato 
il 22 dicembre del 2016. I promotori 
hanno fornito i dati: votanti 350.749, 
i favorevoli sarebbero 276.627, pari 
all’80,11 %, e i contrari 68.695. Sono 
dati diffusi da una burocrazia sinda- 
cale, fatta di professionisti attivi nella 
consultazione, senza per altro rendere 
pubblica la certificazione azienda per 
azienda. Va, in ogni caso, rilevato che 
solo una esegua minoranza di lavora- 
tori ha partecipato alla consultazione, 
essendo i dipendenti del settore un 
milione e 650 mila. 


E’ stato definito dai sindacati con- 
federali un contratto di “svolta”, ma 
si tratta di una svolta unicamente 
| nell'interesse del ceto padronale e dei 
governi che, come è loro natura, lo 
rappresentano: un contratto peggio- 
rativo sotto tutti i punti di vista, dal 
salario, all'orario, alla sicurezza sul 
lavoro, alla riduzione dei diritti, all’at- 
tacco alla previdenza sociale. 

L'attacco più pesante è alla voce sa- 
lariale: per la prima volta, non c'è un 
aumento salariale certo, ma è previ- 
sto un recupero parziale della futura 
inflazione, dalla quale sarà escluso il 
costo dell'energia con tutti i suoi de- 


rivati. Per il 2017, se l’inflazione viene 
confermata al 0,5%, ci sarà un aumen- 
to di 6 euro netti al mese; per il 2018 
l'inflazione prevista sarà del 1% con 
un aumento di 10 euro al mese; per 
il 2019 l'inflazione prevista sarà del 
1,2% con un aumento di circa 13 euro 
al mese rispetto al 2018. Quindi, con 
questa ipotesi di aumento di stipendio 
nei 4 anni di applicazione del contrat- 
to (2016-2019), facendo le somme, si 
arriva ad un aumento mensile di 29 
euro (si parla sempre di netto). Ogni 
incremento salariale attivato nel cor- 
so dell’anno sarà percepito nei 6 mesi 
successivi. Cifre da capogiro. In com- 
penso ogni dipendente riceverà un 
una tantum di ben 80 euro per copri- 
re l’intero periodo del 2016, cifra ben 
al di sotto delle perdite subite per gli 
scioperi effettuati, e della “vacanza 
contrattuale” prevista dai contratti 
stessi. 


Anche la struttura del “premio di pro- 
duzione” riceve con il nuovo contrat- 
to un duro colpo, che se ne peggiora 
l'erogazione trasformandolo in “pre- 
mio di risultato”, per cui non sarà 
più garantito e fisso, ma totalmente 
variabile, e dipendente dal raggiungi- 
mento degli obbiettivi di produttività 
e di profitto che le singole aziende si 
daranno. In pratica, un meccanismo 
incontrollabile su cui la voce del pa- 
drone regna sovrana, introducendo 
criteri che dividono le aziende stesse. 
Saranno, infatti, avvantaggiati nell’ot- 
tenere il “premio di risultato” i dipen- 
denti delle aziende di esportazione, e 
di più. grande dimensione. Saranno 
penalizzati, rispetto ai premi, i dipen- 
denti delle aziende che producono per 


‘il mercato interno e quelle di piccole 


dimensioni (la stragrande maggioran- 
za). I “premi di risultato” diventeran- 


“no un ulteriore strumento di divisione 


fra i lavoratori, rispondente alla logica 
di metterli in competizione fra loro 
per il raggiungimento degli obiettivi 
aziendali, per cui ci sarà una crescita 
dei meccanismi di sfruttamento e un 
aumento dei carichi di lavoro. 

Inoltre questo contratto regala ai pa- 
droni miliardi di euro attraverso il 
“welfare aziendale”, su cui le aziende 
non pagheranno le tasse, accrescendo 
il debito statale che viene scaricato pe- 
santemente sulle spalle dei lavoratori 
salariati. Con questa operazione si va 


a rinforzare progressivamente le logi- 
che privatistiche in ambito sanitario, 


| incrementando un sempre più consi- 


stente fondo della sanità privata, dato 
che l'accordo prevede un aumento a 
carico delle aziende di 84 euro all’an- 
no per dipendente (passando da 72 
a 156 euro) della quota destinata al 


‘fondo sanitario METASALUTE, un si- 


stema che mina alla base la struttura 
sanitaria pubblica. Va rilevato che la 
Fiom, che si era fin'ora opposta a tale 
logica di privatizzazione, si adegua. 
Facendo i conti, complessivamente, 
finirà nelle casse di METASALUTE la 
somma di 316.800.000 euro all'anno, 
un lucroso affare per Fim-Fiom-Uilm 
che si troveranno a gestirlo assieme a 
Federmeccanica e Unipol. 

Sempre nella logica di incrementare 
forme di integrazione anche nel cam- 
po pensionistico, minando alla base il 
fondo Pensionistico Pubblico, l’accor- 
do prevede l'aumento dei contributi 
aziendali al fondo pensionistico CO- 
META, passando dal 1,6% al 2% (+ 4 
euro mensili a testa). | 

Anche nell'orario di lavoro ci sono dei 
peggioramenti: la flessibilità passa da 
64 a 80 ore, mentre si convalida il rad- 


doppio dello straordinario obbligato- 
rio fino a 80 ore, senza superare le 48 
ore settimanali, cosa già prevista dal 
contratto separato del 2012 sottoscrit- 
to da Fim e Uilm. 

Per quanto riguarda gli appalti alle 
cooperative, invece, non è stata con- 


cordata alcuna tutela per i lavoratori 


e le lavoratrici. Un settore, questo, che 
è in continua crescita ma rimane privo 
di “clausole sociali” che garantiscano 
la permanenza dei dipendenti quando 
c'è un cambiamento di ditta. 

Infine, dobbiamo registrare una enne- 
sima grave riduzione dei diritti con la 
sottoscrizione, nell’odierno contratto, 
dell’accordo per l’applicazione del Te- 
sto Unico del 10 gennaio 2014 (legge 
deroga), che introduce ulteriori mo- 
difiche peggiorative. Un accordo che 
prevede per le organizzazioni sindaca- 
li, e relative RSU elette, firmatarie del 
Testo Unico, la rinuncia a proclamare 
lo sciopero contro gli Accordi e i CCNL 
sottoscritti dalle cosiddette maggio- 
ranze, in pratica Cgil-Cisl-Uil, impe- 


gnandosi all'applicazione di quanto - 


sottoscritto. In caso contrario, si è 
sottoposti a pesanti penalizzazioni, 
anche di forte rilevanza economica, 


e alla temporanea sospensione della 


Rappresentanza stessa. Questo è il 


prezzo da pagare dai sottoscrittori per 
mantenere la rappresentanza sinda- 
cale delle RSU. 


Ultima questione, l'accordo prevede 
anche la trattenuta a marzo 2017 di 
un contributo associativo straordina- 
rio di 35 euro, prelevato dalla busta 
paga di giugno, ai non iscritti, se non 
ne faranno la revoca per tempo. 
Queste note sul rinnovo contrattua- 
le ci permettono di fare anche una 
ulteriore considerazione. La prete- 
sa diversità della Fiom, con la sot- 
toscrizione di questo accordo, cade 
definitivamente e quest’ultima si ri- 
vela quale realmente è: un sindacato 
perfettamente allineato alle politiche 
padronali e governative. Il segretario 
Landini, che qualche tempo fa minac- 
ciava le occupazioni delle fabbriche 
quando si parlava di approvare la leg- 
ge sul Jobs Act, è ora perfettamente in 
linea, per candidarsi alla sostituzione 
della Camusso nel prossimo mandato 
congressuale. I cosiddetti opposito- 
ri interni alla Cgil se ne facciano una 
ragione. 
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MINISTRO MINNITI 


IL FIGLIOCCIO DI COSSIGA 


Chi è il nuovo ministro dell’ Interno? 
Luomo che vuole riaprire i CIE, altri 
16 oltre i 4 ancora funzionanti a sin- 
ghiozzo? Uno dei suoi primi atti è sta- 
to un tour nel Mediterraneo per trat- 
tare con i vari governi il blocco delle 
partenze e il rimpatrio rapido dei mi- 
granti indesiderati. | 

Antonio Mazzeo sul suo blog ne trac- 
cia un lucido profilo. 


Vi proponiamo di seguito alcuni stral- 
ci: 

“(...) La promozione di Domenico 
“Marco” Minniti da sottosegretario 
‘con delega ai servivi segreti a mini- 
stro dell Interno rappresenta una no- 
vità più che inquietante alla luce dei 
nuovi programmi di contrasto delle 
migrazioni “irregolari” o di gestione 
dell’ordine pubblico e repressione del 
dissenso. Non è certo un caso, poi, 
che il cambio al Viminale avvenga alla 
vigilia dei due appuntamenti interna- 
zionali che hanno convinto a rinviare 
sine die la fine della legislatura: la ce- 
lebrazione del 60° anniversario della 
firma del Trattato istitutivo della Cee 
(il 25 marzo a Roma), ma soprattutto 
il vertice dei Capi di Stato del G7 a Ta- 
ormina il 26 e 27 maggio. Marco Min- 
niti, di comprovata fede Nato, vicino 
all’establishment ultraconservatore 
degli Stati Uniti d'America e alle cen- 
trali d’intelligence più o meno occulte 


del nostro Paese appare infatti come il. 


politico più “adeguato” per consolida- 
re il giro di vite sicuritario sul fronte 
interno e strappare a leghisti e centro- 
destra il monopolio della narrazione 
sul “pericolo” immigrato. Curriculum 


vitae e trame tessute in questi anni ci 
spiegano come e perché. 

Originario di Reggio Calabria, una 
laurea in filosofia e una lunga mili- 
tanza nel Pci prima, nel Pds e nei Ds 
dopo, nel 1998 Minniti viene chia- 
mato a ricoprire l’incarico di sottose- 
gretario alla Presidenza del Consiglio 
(premier l’amico Massimo D'Alema), 
anche allora con delega ai servizi per 
le informazioni e la sicurezza; l’anno 
seguente, con le operazioni di guerra 
Nato in Serbia e Kosovo, Minniti as- 
sume il coordinamento del Comitato 
interministeriale per la ricostruzione 
dei Balcani. 


Nel 2001 viene eletto per la prima 
volta alla Camera dei deputati e con 
la costituzione del governo Amato, è 
nominato sottosegretario alla Difesa 
per la cooperazione militare con Ue, 
Nato e Stati Uniti e la promozione 
dell’industria bellica (ministro Sergio 
Mattarella).Con il ritorno di Silvio 
Berlusconi alla guida di Palazzo Chigi, 
Minniti assume il ruolo di capogrup- 
po Ds in Commissione Difesa e com- 
ponente della delegazione italiana 
all'Assemblea dei parlamentari pres- 
so il comando generale della Nato. A 
Bruxelles il politico calabrese fa da re- 
latore del gruppo di lavoro sull'Europa 
sud-orientale e la partnership Ue-Na- 
to, perorando l’ingresso nell’Alleanza 
di Albania, Croazia e Macedonia. Nel 
novembre 2005 è Minniti a presiede- 
re ileonvegno nazionale Ds su “difesa 
e industria bellica in Italia”, relatori, 
tra gli altri, ministri, capi delle forze 
armate e manager delle holding belli- 
che. “Chiedo un maggiore impegno a 
sostegno del complesso militare-in- 


dustriale, per ottenere finanziamenti 
aggiuntivi per nuovi sistemi d’arma 
e rafforzare la difesa europea con la 
costituzione di battaglioni da combat- 
timento che si coordino con la Forza 
di pronto intervento Nato”, fu l’acco- 
rato appello di Minniti ai compagni di 


partito. 


Con Romano Prodi alla guida del go- 
verno (2006), Minniti torna a fare il 
viceministro dell’Interno dedicandosi 
in particolare alle prime “emergenze” 


sbarchi di migranti in sud Italia. L’an- 


no dopo, l’(ex) fido dalemiano offre il 
proprio appoggio nelle primarie per la 
scelta del segretario del neonato Pd a 
Walter Veltroni e ottiene l’incarico di 
segretario regionale in Calabria. Rie- 
letto alla Camera nel 2013, Minniti è 
nominato sottosegretario della Presi- 
denza del Consiglio da Enrico Letta, 
con delega ai servizi segreti, incarico 
confermatogli dal successore Renzi. 
La guerra a tutto campo contro il “ter- 
rorismo islamico” diviene un pallino 
fisso del capo politico dell’intelligen- 
ce. 


Il 1° settembre 2016 a Palazzo Chigi 
s’insedia un'inedita creatura di Min- 
niti: la “commissione di studio sul 


fenomeno dell’estremismo jihadista”. 


Coordinatore il prof. Lorenzo Vidino, 
docente alla George Washington Uni- 
versity (accademia privata che ha for- 
giato alcuni potenti funzionari del di- 
partimento di Stato Usa e della CIA), 
in commissione siedono docenti di 
atenei italiani, la ricercatrice dell’In- 
stitute for National Security Studies di 
Tel Aviv Benedetta Berti e alcuni noti 
editorialisti come il direttore di Limes 


Lucio Caracciolo, Carlo Bonini di Re- 
pubblica e Marta Serafini del Corriere 
della Sera. 


Nei giorni scorsi Minniti e Gentiloni 
hanno presentato una prima elabora- 
zione del pool di esperti. “I percorsi di 
radicalizzazione si sviluppano soprat- 
tutto in alcuni luoghi: nelle carceri da 
un lato e nella rete web dall’altro”, ha 
spiegato Gentiloni. “Insieme alla vigi- 
lanza massima e alla prevenzione per 
il rischio che la minaccia si ripropon- 
ga, il governo è impegnato su politiche 
migratorie che devono coniugare l’at- 
titudine umanitaria con politiche di 
rigore ed efficacia nei rimpatri”. Meno 
diplomatico il neoministro Minniti 
che ha preferito ai rimpatri la declina- 
zione “espulsione”, preoccupato per il 
“pericolo crescente” della connection- 
migranti irregolari — terrorismo. 


Con l’obiettivo di accelerare le espul- 
sioni e rafforzare il controllo milita- 
re alla frontiera meridionale, Marco 
Minniti ha pianificato un tour medi- 
terraneo per incontrare capi di Stato e 
ministri. I primi di gennaio si è recato 
a Tunisi e Tripoli per discutere di co- 


‘operazione bilaterale contro l’immi- 


grazione clandestina e la “minaccia 
terroristica”. La missione in Libia, 
in particolare, segna “l’inizio di una 
nuova fase di cooperazione tra i due 
Paesi”, dicono dal Viminale: Minniti 
e al Sarraj hanno concordato l’impe- 
gno ad affrontare insieme ogni forma 
di contrabbando e protezione delle 
frontiere, in particolare al confine 
meridionale, quello con Ciad e Sudan. 


Sempre a gennaio Minniti si recherà ` 


a Malta e in Egitto. Il governo chie- 


de ai paesi nordafricani e ai partner 
sub-sahariani (Niger, Ciad, Somalia, 


Nigeria, Mali, Senegal) d’implemen- 


tare i programmi elaborati in ambito 
Ue per impedire — manu militari — 
che i migranti provenienti dalle zone 
più interne del continente raggiunga- 
no le coste del Mediterraneo, creando 
altresì in loco grandi centri-hub di 
“assistenza e rimpatrio” di chi fug- 
ge da guerre e carestie. Alle onerose 
missioni navali per intercettare i bar- 
coni di migranti, il Viminale preferi- 
rebbe invece puntare sull’uso di so- 
fisticati apparati d’intelligence, come 
ad esempio i satelliti militari Cosmo 
Skymed e i droni, sia quelli spia che 
armati, “strumenti fondamentali in 
ogni contesto asimmetrico”. 


Per coloro che riusciranno a portare 
a termine dolorose odissee nel de- 
serto e pericolose traversate in mare, 
onde “prevenire e reprimere” ogni 
possibile collegamento tra il feno- 
meno dell’immigrazione clandesti- 
na eil terrorismo, Marco Minniti 
prevede un ulteriore giro di vite in 
termini di indagini, identificazioni e 
prelievo forzato di impronte digitali, 
possibilmente anche le schedature 
informatiche biometriche e del dna. 
“Dobbiamo ricondurre a unità il du- 
plice problema della minaccia terrori- 
stica interna fatta di foreign fighters 
e potenziali lupi solitari e, dall’altra 
parte, del contrasto all’Isis attraverso 
un'efficace gestione dei flussi migra- 
tori che ne arricchiscono le finanze”, 
scrivono i più stretti collaboratori del 
ministro. Una prima bozza di piano 
anti-migranti 2017 è stata presentata 


-a fine anno da Minniti e dal capo della 
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Polizia Franco Gabrielli. Annuncian- 
do una “stagione di tolleranza zero”, 
si punta a raddoppiare in pochi mesi 
il numero delle espulsioni grazie al 
coinvolgimento delle forze dell’ordine 
e degli enti locali. In tutto il territorio 
nazionale saranno istituiti nuovi cen- 
tri di identificazione ed espulsione “da 
80-100 posti al massimo”, confinanti 
con porti e aeroporti. “In questi nuovi 
Cie saranno trattenuti solo gli immi- 
grati irregolari che presentino un pro- 
filo di pericolosità sociale, come spac- 
ciatori o ladri”, annuncia il Viminale. 
Rimpatri volontari o assistiti e “lavori 
socialmente utili” per i sempre meno 
numerosi migranti “regolari” o quelli 
. legittimati a richiedere l’asilo. 

L’ennesima controffensiva in nome 
della sicurezza nazionale e della lotta 
al terrorismo trova un suo retroter- 
ra ideologico nelle elaborazioni della 
poco nota ma influente Fondazione 
ICSA (Intelligence Culture and Stra- 
tegic Analysis), centro studi sui temi 
d'intelligence costituito a Roma nel 
. novembre 2009 da Marco Minniti e 


dal Presidente emerito della Repub- 


blica Francesco Cossiga. (...). 


Di seguito vi proponiamo una scheda 
sull’ICSA curata sempre da Mazzeo. 
Eterogeneo per ideologie e orienta- 
menti politici anche se in buona parte 
i cuori battono per l’ordine sociale e 
la conservazione, il consiglio scienti- 
fico della Fondazione ICSA testimo- 
nia la portata e la forza della rete di 
relazioni istituzionali, nazionali e in- 
ternazionali, realizzata nel tempo da 
Marco Minniti. Si tratta di una lunga 
lista di Capi di Stato Maggiore delle 
forze armate e dell'Arma dei carabi- 
nieri; comandanti dei reparti speciali 
della Nato e dei servizi segreti; segre- 
tari e consiglieri militari di presidenti 
del consiglio e ministri; diplomatici, 
magistrati, responsabili della securi- 
ty di importanti holding economiche; 
giornalisti, professori universitari e fi- 
nanche consulenti e analisti della CIA 
- e dei dipartimenti statunitensi per la 
lotta al terrorismo. 

Coordinatore del Consiglio scientifi- 
co della Fondazione ICSA il sociologo 
Italo Saverio Trento. 

Membri 


Amm. Gianfranco Battelli, dal 1979 
al 1983 a capo del cosiddetto “ufficio 
I’ incaricato della valutazione, pro- 
duzione e aggiornamento di tutti i 
documenti d’intelligence della Mari- 
‘na Militare; successivamente capo di 
Gabinetto del ministero della Difesa e 
dal 1996 al 2001 direttore del Sismi (i 
vecchi servizi segreti militari) e infine 
‘consigliere della Corte dei Conti. 
Amm. Sergio Biraghi, Capo di Stato 
Maggiore della Marina Militare dal 
2004 al 2006 e poi consigliere mili- 
tare del Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi. 

Gen. Carlo Cabigiosu, già vicecoman- 
dante del Corpo d’Armata di reazione 
Rapida della Nato in Germania, poi 
Capo di Stato maggiore del Comando 
Regionale delle Forze Terrestri Alle- 
ate del Sud Europa (il primo generale 
italiano ad assumere tale carica, da 
sempre ricoperta da militari Usa), co- 
mandante della Forza Nato in Kosovo 


(2000-01), rappresentante dell’Italia 
al Senior Official Group (SOG) della 


Nato per la revisione della struttura di 
| Comando dell’Alleanza e infine consi- 
gliere militare della Missione italiana 
in Iraq (2003-04). 
Gen. Vincenzo Camporini, dal 2008 al 
2011 Capo di Stato maggiore della di- 
fesa e poi consulente dell’allora mini- 
stro degli esteri Franco Frattini; oggi 
è vicepresidente dell'Istituto Affari 
Internazionali e membro della Fonda- 
zione Italia-Usa. 


Giovanni De Carli ed Edoardo Esposi- 
to, generali della Guardia di Finanza. 


‘ Gen. Giampaolo Ganzer, già coman- 


dante dei reparti dei Carabinieri im- 
pegnati contro la colonna veneto-friu- 
lana delle Brigate Rosse e delle teste di 
cuoio che liberarono il generale Usa 


« James Lee Dozier sequestrato dalle Br 
. a Verona nel 1981. Nel 2002 è stato 


nominato comandante del ROS (Rag- 
gruppamento Operativo Speciale) 
dell'Arma dei Carabinieri, incarico ri- 


coperto sino al luglio 2012 nonostante 


la condanna in primo grado'‘a 14 anni 
per “associazione per delinquere fina- 
lizzata al traffico di droga, al peculato, 
al falso e ad altri reati”, commessi nel 
corso di alcune operazioni antidroga 
dei ROS. Dopo la riduzione della con- 
danna in secondo grado a 4 anni e 11 
mesi di reclusione, lo scorso anno è 
scatta la prescrizione per i reati dopo 
la revisione della Cassazione. 


Gen. Fabio Mini, esperto di geostra- 
tegia, ex comandante della missione 
Nato in Kosovo dal 2002 al 2003, au- 
tore di articoli per Limes, l'Espresso, 
la Repubblica e Il Fatto Quotidiano. 
Gen. Mario Nunzella, già Capo di Sta- 
to maggiore dell’Arma dei Carabinie- 
ri, ex consigliere per la sicurezza del 
Presidente del Consiglio Massimo 
D'Alema, poi responsabile del coordi- 
namento delle forze di polizia presso 
il Ministero dell'Interno. Nel giugno 
2000 è stato nominato comandante 
del ROS dei Carabinieri. 

Gen. Stefano Panato, ex sottocapo di 
Stato maggiore dell'Aeronautica (si è 
interessato ai programmi di sviluppo 
dei cacciabombardieri Tornado, Amx 
ed Eurofighter 2000), poi presiden- 
te del Centro Alti Studi per la Difesa 
(CASD), organismo di più alto livel- 
lo nel campo della formazione e de- 
gli studi di sicurezza e vicedirettore 
del Sismi e dell’AISE (l’agenzia che 


sovrintende alla gestione dei servi- 


zi segreti). Dal 1999 al 2002 è stato 
consigliere militare presso la Rappre- 
sentanza d’Italia al Consiglio Atlan- 
tico a Bruxelles; oggi ricopre il ruolo 
coordinatore del Centro Studi Militari 


Aeronautici (Cesma) “Giulio Dohuet” 


di Roma. 


Gen. Luciano Piacentini, già coman- 
dante del battaglione d’assalto “Col 
Moschin” e successivamente capo di 
Stato Maggiore della brigata paraca- 
dutisti “Folgore” e consigliere per la 
sicurezza in diverse aree del continen- 
te asiatico. 

Gen. Sergio Siracusa, prima addetto 
militare presso l'ambasciata d’Italia 
a Washington, poi sottocapo di Stato 
maggiore presso il Comando Forze 


terrestri alleate del Sud Europa di Ve- 
rona, direttore del Sismi dal 1994 al 
1996, comandante generale del’ Arma 
dei Carabinieri dal 1997 al 2002 e infi- 


ne Consigliere di Stato. 

Giancarlo Capaldo, procuratore ag- 
giunto presso il Tribunale di Roma 
ed ex collaboratore dei ministri della 
prima Repubblica Sebastiano Vassalli 
e Virginio Rognoni. 

Stefano Dambruoso, ex magistrato 
a Milano dove ha condotto inchieste 
sulle cellule anarco-insurrezionaliste 
e sul terrorismo jidahista in Italia, dal 
2008 Capo dell’Ufficio coordinamen- 
to attività internazionali del ministero 
della Giustizia, poi membro del Con- 
siglio direttivo dell’ Agenzia per la si- 
curezza nucleare e dal febbraio 2013 
deputato alla Camera, eletto in Lom- 
bardia con Scelta Civica e transitato 
nel gruppo scissionista Civici e Inno- 
vatori. Membro anch'egli della Fon- 
dazione Italia-USA, nel gennaio 2016, 
unitamente al parlamentare Pd An- 
drea Manciulli (presidente della de- 
legazione italiana presso l'Assemblea 


parlamentare della NATO) ha presen- 


tato la proposta di legge “Misure per 
la prevenzione della radicalizzazione e 
dell’estremismo jihadista”. 


Nicola Di Giannantonio, prefetto fuori 
ruolo presso la Presidenza del Consi- 
glio nel 2000 e successivamente di- 
rettore della Sovrintendenza Centrale 
dei Servizi di Sicurezza del Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano. 
Domenico Vulpiani, prefetto e diret- 
tore dell Ufficio centrale ispettivo del 
Dipartimento di Pubblica Sicurezza 
del Ministero dell’Interno, dal 1978 
al 1988 responsabile dei servizi di 
protezione dei Presidenti della Re- 
pubblica Francesco Cossiga e Oscar 
Luigi Scalfaro, di alcuni presidenti 


del Consiglio e ministri dell’ Interno. 
Dal 1990 al 1996 presso la Direzione 


Centrale della Polizia di Prevenzione 
ha ricoperto diversi incarichi in mate- 
ria di antiterrorismo; dal 1996 al 2001 
è stato a capo della DIGOS di Roma, 
dal 2001al 2009 direttore del Servizio 
Polizia Postale, ufficio specializzato 
nel contrasto ai crimini postali ed in- 
formatici e del Centro Nazionale Anti- 
crimine Informatico per la Protezione 
delle Infrastrutture Critiche del Paese. 


Giovanni Castellaneta, già ambascia- 
tore d'Italia negli Usa dal 2005 al 
2009 (anni in cui vengono sottoscritti 
accordi strategici con Washington in 
campo militare e industriale, come ad 
esempio la coproduzione dei caccia- 


| bombardieri F-35, l'installazione del 
| terminale MUOS a Niscemi e dei dro- 


ni d'intelligence a Sigonella); succes- 
sivamente presidente del consiglio di 
amministrazione di SACE (il gruppo 
assicurativo-finanziario a favore delle 
imprese italiane che operano all’este- 
ro, interamente controllato dalla Cas- 
sa depositi e Prestiti) e membro del 


Cda di Finmeccanica (l’holding a capo 
del complesso militare-industriale 
italiano). È stato inoltre consigliere 
diplomatico del Presidente del Con- 
siglio Berlusconi e suo rappresentan- 
te personale per i Vertici del G8 del 
2001 e del 2005. 


Guido Lenzi, ambasciatore, già rap- 
presentante permanente presso l’O- 
SCE a Vienna, direttore dell’Istituto 
Europeo di Studi di Sicurezza a Pa- 
rigi e consigliere diplomatico presso 
il ministero degli affari esteri e della 
difesa. 

Andrea Monorchio, originario di Reg- 
gio Calabria, ex ragioniere generale 
dello Stato, docente di materie econo- 
miche presso l’Università di Siena e la 
Luiss di Roma, per alcuni anni presi- 
dente del Cda di Infrastrutture S.p.A. 
(società voluta dal ministero del Teso- 
ro per finanziare le grandi opere pub- 
bliche) e dei collegi sindacali di Eni, 
Fintecna e Telespazio (gruppo Fin- 
meccanica). Nell’ottobre 2011 è stato 
nominato vicepresidente della Banca 
popolare di Vicenza. 
Paolo Savona, già direttore general 
e poi amministratore delegato della 
Banca Nazionale del Lavoro (1989- 
1990), presidente del Fondo Inter- 


‘bancario di Tutela dei Depositi (dal 


1990 al 1999 e dal 2010 al 2014), dei 
Cda di holding e società come Im- 
pregilo, Gemina, Aeroporti di Roma, 
Consorzio Venezia Nuova, Banca di 
Roma, membro dei Cda di RCS, TIM 
Italia, Capitalia. Savona è stato pure 
presidente della Commissione d’inda- 
gine sul nucleare in Italia e membro 
delle Commissioni Ortona e Jucci per 
la riforma dei servizi di sicurezza. 
Asher Daniel Colombo e Marzio Bar- 
bagli, docenti di sociologia dell’Uni- 
versità di Bologna, consulenti di fidu- 
cia del ministero dell’Interno e autori 
di diverse pubblicazioni sulle migra- 
zioni internazionali e le “relazioni” 
immigrati-sicurezza-criminalità in 
Italia. 

Salvatore Tucci, docente di Calcolato- 
ri elettronici presso la Facoltà di Inge- 
gneria dell’Università “Tor Vergata” di 
Roma, dal 1999 al 2008 responsabile 
del sistema informativo della Presi- 
denza del consiglio dei ministri. 

I giornalisti Andrea Nativi direttore 
della Rivista Italiana Difesa e Carlo 
Panella ex dirigente di Lotta Conti- 
nua, collaboratore de Il Foglio e re- 
sponsabile delle tribune politiche 
Mediaset, nominato da Marco Minniti 
quale membro della Commissione di 
studio sulla Jihad in Italia. 


I direttori della security e protezione 
aziendale, Raffaele Di Lella di ENAC 


: (l'Ente nazionale per l’aviazione civile) 


e Franco Fiumara delle Ferrovie dello 


Stato (quest’ultimo ha pure diretto le 
compagnie della Guardia di finanza di 
Mondragone e Gela e il Nucleo cen- 
trale Polizia tributaria di Roma — Se- 
zione Stupefacenti; nel dicembre 2014 
è stato eletto presidente di Colpofer, 
l'Associazione internazionale dei Capi 
delle strutture di sicurezza aziendale 
ferroviaria di 24 paesi e della Polizia 
dei trasporti). | 


Luisa Franchina, ingegnere elettroni- 
co ed esperta di strategie di sicurezza 
delle reti e dell’informazione, dal 2011 
al 2013 direttrice generale del Nucleo 
operativo per gli attentati NBCR (nu- 
cleari, biologici, chimici e radiologici) 
presso la Presidenza del Consiglio e 
successivamente delegata italiana per 
la Protezione civile presso il comando 
Nato di Bruxelles. 

Gli ispettori generali della Police na- 
tionale francese, Hélène Martini (già 
consigliere tecnico per la sicurezza in- 
terna del Presidente della Repubblica) 
ed Emile Pérez, direttore del Service 
de Coopération Technique Internatio- 
nale de Police e presidente di Franco- 
pol. 

Frances Fragos Townsend, ex consi- 
gliere per la sicurezza nazionale e le 
politiche di lotta al terrorismo del pre- 
sidente Usa George W. Bush, nonché 
inviata speciale per le ispezioni alla 
prigione-lager “Abu Ghraib” in Iraq, 


nota al mondo per i crimini commessi 


dai militari statunitensi a danno dei 
reclusi. Tra il 2006 e il 2007, l’allora 
vice-ministro all’interno Marco Min- 
niti e il prefetto Carlo De Stefano (al 
tempo direttore centrale della Polizia 
di prevenzione e coordinatore del Co- 
mitato di analisi strategica antiterro- 
rismo) ebbero modo d’incontrare più 
volte a Roma e Washington la consi- 
gliere Townsend per uno “scambio di 
informazioni Italia-Usa sulla “minac- 
cia terroristica”. 


Kurt Volker, ex ambasciatore Usa alla 
Nato (su nomina del presidente Geor- 
ge W. Bush) ed ex analista internazio- 
nale della CIA, managing director del 
Centro per le Relazioni Transatlanti- 
che alla Johns Hopkins University. 
Già consulente del senatore ultra- 
conservatore John MacCain e vicedi- 
rettore dell'allora Segretario generale 
della NATO George Robertson (1998- 
2001), Volker ha ricoperto l’incarico 
di consulente del Dipartimento di Sta- 
to in preparazione dei summit Nato di 
Praga (2002) e Istanbul (2004). 


*https://anarresinfo.noblogs. 
0rg/2017/01/22/minniti-il-figlioc- 
cio-di-cossiga/ 
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L'AUTORAZZISMO DAI TEMPI DEL COLERA... 


„E DELLA CAMICIA NERA 


Com 

L'orgoglio italico potrebbe essere sod- 
disfatto, perché il copione già rappre- 
sentato nel nostro Paese con il Buffo- 
ne di Arcore, viene oggi riproposto nel 
caso di Donald Trump. A distanza di 
cinque anni ci viene ripresentata per- 
sino la replica della manifestazione 
delle donne contro il super-maschili- 
sta di turno. Allora era il febbraio 2011 
e la manifestazione[1] si chiamava “se 
non ora quando?”. 

In realtà non c'è di che essere orgoglio- 
si, né da farsi pagare nessun copyright, 
poiché non si trattava di un copione 
elaborato in Italia, bensì di una spe- 
rimentazione di psywar di cui l'Italia 
era solo il laboratorio. Tanto per risul- 
tare originali, il cialtrone CialTrump è 
stato anche accusato (ma guarda un 
po’) di conflitto di interessi, fra l’altro 
perché i suoi interessi commerciali, fi- 
nanziari e industriali si estendono in 
diciotto Paesi del mondo. L’espressio- 
ne “conflitto di interessi” sembra cre- 
ata per disturbare surrettiziamente la 
logica; infatti si tratta di interessi che 
non confliggono affatto, semmai con- 
vergono, come nel caso del Buffone di 
Arcore. Si tratta in realtà di interessi 
convergenti, coincidenti, sovrapposti 
e così via. 


Come profetizzava il nostro grande 
poeta Giuseppe Giusti, “rimarrà come 
un babbeo/ l’europeo”. Obama è sta- 
to unesca per il babbeo di sinistra ed 
oggi CialTrump costituisce un’esca 
per i babbei delle destre “sovraniste”. 
Come già è accaduto per il Buffone 
di Arcore, si monta una diatriba tra i 
sostenitori del politicamente corretto 
e quelli del politicamente scorretto, 
come se si stesse parlando di soggetti 
politici autonomi. 

La ricchezza personale non è un su- 
perpotere che rende indipendenti, 


bensì una relazione che rende più ri- 


cattabili, come dimostrano gli innu- 
merevoli cali di brache del Buffone di 
Arcore ogni volta che il titolo Mediaset 
sì è trovato sotto attacco in Borsa. Non 
appena è cominciata la “scalata ostile” 
della francese Vivendi nei confronti di 
Mediaset, immediatamente Forza Ita- 
lia è diventata in parlamento la ruota 
di scorta del governo Gentiloni. Si è 
visto quindi il capogruppo di Forza 
Italia alla Camera, Renato Brunetta, 
mettere da parte i furori anti-teutonici 


etti. Editrice: Asso | 


degli ultimi anni e riproporre pedisse- 
quamente il linguaggio dell’austerità. 


La “discontinuità” che Brunetta au- 


spica tra il governo Gentiloni ed il go- 
verno Renzi sarebbe quella di tagliare 
sulle “mance” per reperire fondi per 
rilanciare gli investimenti. Si tratta di 
slogan da Commissione Europea, dato 
che non è possibile rilanciare davvero 
gli investimenti senza le “mance”, cioè 
senza, ad esempio, prepensionare un 
personale della Pubblica Amministra- 
zione ormai troppo cauto ed attendi- 
sta nello spendere a causa dell’ecces- 
sivo carico, accumulato negli anni, di 
procedure disciplinari e di avvisi di 
garanzia. 


Il vento trumpista non ha quindi per 
nulla scalfito in Europa l’ideologia 
della micragna e il dogma sociale 
secondo cui le risorse si trovano ta- 
gliando da qualche altra parte. Se da 
un lato un'uscita dell’Italia dall’euro 
appare del tutto irrealistica, dato che 
non esiste in Italia una classe politica 
in grado di prendere una tale deci- 
sione, dall’altro lato il 2017 presenta 
scadenze che potrebbero determinare 
la fine della moneta unica europea. 
Trump o non Trump, dazi o non dazi, 
se gli USA svalutassero il dollaro per 
arginare il loro sbilancio commercia- 
le, verrebbe a crollare tutto l’edificio 
di alchimie e ricatti allestito dalla 
BCE, un edificio basato appunto su un 
euro largamente sottovalutato rispet- 
to al dollaro. Ma nulla rassicura circa 
l'eventualità che la politica deflattiva 
sinora identificata con l’euro non con- 
tinui con altri mezzi. 


A distanza di anni ancora si fa finta 
di credere che il problema principale 
sia di redistribuzione della ricchezza 
quando ormai è evidente che l’euro e 
le varie riforme strutturali non hanno 
affatto fallito ma, al contrario, hanno 
raggiunto il loro scopo che era appun- 
to quello di creare artificiosamente 
povertà. Per derubare il povero del 
suo lavoro e dei suoi beni, devi prima 
creare il povero. La povertà è il più 
grosso business che i ricchi abbiano 
mai inventato. Come ha ammesso an- 


‘che il settimanale “The Economist” in 


un articolo del luglio 2013, solo negli 
ultimi secoli la scienza economica ha 
cominciato a fingere — soltanto a fin- 
gere — di considerare la povertà come 
un problema[2] e non più come una 
risorsa da incrementare. | 
Queste constatazioni ormai dovrebbe- 
ro essere elementari anche di fronte 
all'evidenza dell’ipocrisia di un “Jobs 
Act”, imposto non per dare lavoro, 
bensì per abbassare ancora i salari e 
per costringere le masse a indebitarsi 
per poter accedere ai consumi. Ma an- 
che l’evidenza più plateale viene oscu- 
rata da un fittizio clamore di proteste 
“dal basso” come i tweet ed i whatsapp 
di indignazione[3] per le spese per il 
festival di Sanremo a fronte delle sof- 
ferenze dei terremotati. 
Queste false indignazioni allontanano 
infatti dal nocciolo del problema, cioè 
l'assurdità del riunire un Consiglio dei 
Ministri per stanziare trenta milio- 


ni (sic!) per l'emergenza terremoto. 
[4] Il governo mette le mani avanti 
annunciando che altri stanziamenti 
seguiranno. Nelle ultime ore alcuni 
media avevano addirittura lasciato 
sperare su uno stanziamento di quat- 
tro miliardi, ma poi si è scoperto che 
il governo si riferiva a fondi già messi 
da tempo in bilancio e ad un possibile 
(ma solo possibile) anticipo di spesa, 
UE permettendo. Se questa è l’effetti- 
va volontà di spesa per i danni del ter- 
remoto, allora si deve riscontrare che 
questi annunci rappresentano un vero 
e proprio aggiotaggio sociale, cioè 
l’artificiosa e truffaldina svalutazione 
di un territorio, dei suoi patrimoni 
immobiliari e delle sue attività eco- 
nomiche, facendone crollare i prezzi 
di mercato ed offrendoli all'acquisto a 
prezzi stracciati da parte di multina- 
zionali straniere. 


L'aggiotaggio è un reato previsto dal 
Codice Penale, ma l’aggiotaggio socia- 
le è, al contrario, celebrato e diffuso 
dai media come dottrina salvifica che 
richiama i popoli alla espiazione delle 


proprie colpe passate, presenti e fu- 


ture. In un discorso alla Costituente 
contro la firma del Trattato di Pace, 
il filosofo Benedetto Croce affermò 
che il fascismo era stato un falso na- 
zionalismo (ammesso che ne esista 
uno vero), e che esso stava continuan- 
do nell’antifascismo. L’antifascismo 
stava infatti perpetuando la prassi 
mussoliniana di affrontare i problemi 
denigrando l’Italia. Mussolini pre- 


sentava se stesso come il salvatore 
dell’Italia contro il secolare passato di 
magagne del Paese, contro l’instabi- 
lità dei governi e la lentezza compro- 
missoria delle decisioni, soggette poi 
ad indisciplina, scetticismo e disfatti- 
smo. Renzi non aveva quindi dovuto 
fare alcuno sforzo per trovare già belli 
e pronti i suoi slogan. Salvare l’Italia 
dagli Italiani diventa così aggiotaggio 
sociale, un autorazzismo che svaluta 
un Paese e lo offre alla colonizzazione. 
Non per nulla nel dopoguerra il comi- 
co triestino Angelo Cecchelin notò la 
facilità con cui le camicie nere si erano 
riconvertite in camicie a stelle e stri- 
sce. 


Sarebbe un errore concepire l’autoraz- 
zismo in chiave puramente ideologica 
e morale, perdendo di vista la sua vera 
funzione, cioè l’aggiotaggio sociale. 
Nel 1973 la finta emergenza-colera a 
Napoli[5] determinò appunto quel 
crollo dei valori immobiliari che facili- 
tò la colonizzazione militare del terri- 
torio. Ad intere aree vennero sottratte 
le potenzialità di sviluppo turistico 
ed agroalimentare determinandone 
la svendita e l'acquisizione diretta da 
parte delle autorità NATO, o delle or- 
ganizzazioni criminali ad essa legate, 
delle vere e proprie truppe colonia- 
li irregolari, presentate però dalla 
pubblicistica autorazzistica come 
una degenerazione antropologica del 
territorio. In quell'occasione nessun 
“progressista” si domandò come fosse 
possibile un’epidemia di colera in aree 


Umanità Nova 4 


dotate di acquedotti e sistemi fognari 
moderni, e nessuno notò la stranezza 
di una “epidemia” che non determi- 
nava alcun aumento della mortalità 
media. Lo “spirito di denuncia” delle 
opposizioni venne così reso funziona- 
le all'aggiotaggio sociale. 

Il razzismo e l’autorazzismo costitui- 
scono anche un training di credulità 
per l'opinione pubblica, ed infatti nel 
1973, a pochi mesi dalla finta emer- 
genza-colera, vi fu in tutta Europa 
anche una finta emergenza per un ine- 
sistente embargo del petrolio da parte 
dei Paesi arabi. Furono così imposti 
mesi di “austerità” a tutta la Comunità 
Europea; ciò ad onta di chi favoleggia 
su un'Europa “buona” precedente al 
Trattato di Maastricht. 


NOTE 
[1] http://t924.sky.it/tg24/cronaca/pho- 
togallery/2011/02/13/caso_ruby_mani- 


festazione_popolo_viola_se_non_ora_ 


quando.html 
[2] http://www.economist.com/news/ 


finance-and-economics/21582233-consen- 


sus-raising-people-out-poverty-surpri- 
singly-recent-penury?zid=301&ah=e8e- 
bo1e57f7c9b43a3c864613973b57f 

[8] http://www.nextquotidiano.it/co- 
sa-non-capito-del-boicottaggio-del-festi- 
val-sanremo/ 

[4] http://www.adnkronos.com/fatti/po- 
litica/2017/01/20/emergenza-sisma-mal- 
tempo-governo-stanzia-milioni_EEpM- 
zIHSoPbCaMgZ2JP2sN.htm 

[5] http://www.comidad.org/dblog/arti- 
colo.asp?articolo=61 
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BILANCIO N° 5 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

CARRARA: CIRCOLO FIASCHI, A/M TIPO 
€ 70,00 
TORANO: RENZO, A/M TIPO 
PALAGIANO: V. PASTELLA 
COSSATO: R. MELON € 57,00. 


€ 10,00 
€ 30,00 


MILANO: FAM € 30,00 
TOTALE € 197,00 
ABBONAMENTI 

PISA: P.NOSCHESE € 55,00 


CREMA: L. FILISETTI € 55,00 

SESTO FIORENTINO: G. FOCARDI € 55,00 
CANOSSA: R. CAMPANI € 55,00 
LIVORNO: A. GIACHETTI (+GADGET) 

€ 65,00 

IMOLA: L. MANZONI € 55,00 
LESIGNANO: F. ADORNI (+GADGET) 

€ 65,00 


AREZZO: M. BIANCHI (PDF) € 25,00 
NOVARA: R. SANTI € 65,00 

ARINO DOLO: F. FAVARO € 55,00 
VILLA CORTESE: R. ERMINI €55,00 
TRIESTE: B. CARINI (+GADGET) € 65,00 


AMEGLIA: E. MEDDA € 55,00 

ASSAGO: N. TOPPI € 55,00 

IMOLA: CENTRO STUDI GINOCCHI A/M C. 
MAZZOLANI (PDF) € 25,00 
VIMODRONE: M. GASTONI (PDF) € 25,00 
TORINO: R. PRATO € 55,00 

MILANO: M. BIGONGIALI (PDF), A/M FAM 

€ 25,00 
OSIMO: L. NOLFI (2016 E 2017) € 110,00 
LONGIANO: R. MOTTA (PDF) . € 25,00 
CIVITAVECCHIA: L. MANLIO (+GADGET) . 

€ 65,00 i 
VERBANIA: G. RICCHINI 
NOVARA: USB € 55,00 
VIAREGGIO: G. ROCCHICCIOLI (+GADGET) 
€ 65,00 

GROTTAFERRATA: P. ZANZA (PDF) 

€ 25,00 . 

USMATE VELATE: F. MAGNI 

€ 55,00 

GENOVA: P. RINALDI € 55,00 

TOTALE € 1.420,00 


€ 55,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MARLENGO: D. PIETRAGNOLI 
AREZZO: M. BIANCHI € 80,00 
ROMA: M. FIGLIOLIA € 210,00 
SCANDICCI: A. SERRUTO (PDF) €100,00 
CODOGNO: C. BASSANINI (+GADGET) 

€ 150,00 

PERUGIA: A. PEDONE (PDF) € 80,00 
AVEZZANO: EDICOLA N°702, N. SUBRANI 
€ 80,00 

MILANO: C. OTTONELLO (PDF) © 75,00 


€ 80,00 


PARMA: E. ARISI E M. ILARI € 
‘80,00 

TOTALE € 935,90 

SOTTOSCRIZIONI 


PISA: CIRCOLO ANARCHICO VICOLO DEL 
TIDI. RICAVATO REGGAEBENEFIT PER UN 
DEL 27/01/17 € 60,00 i 

PISA: CIRCOLO ANARCHICO VICOLO DEL 
TIDI. RICAVATO REGGAEBENEFIT PER UN 
DEL 16/12/16 € 60,00 

UDINE: R. PAGANI € 30,00 


OSTUNI: O. CASAVOLA € 90,00 
TOTALE € 240,00 
SOTTOSCRIZIONI STRAORDINARIE: 


10000 EURO PER UMANITÀ NOVA 
MILANO: DAI CIRCOLI OPERAI DI LOTTA 
COMUNISTA, A/M FAM € 480,00 
VERBANIA: G. RICCHINI € 100,00 
MILANO: R. SANTUS . € 150,00 

TOTALE € 730,00 


TOTALE ENTRATE € 3.522,00 


— € 9000,09 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 

Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta di 
sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 

e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso la vostra 
iniziativa, eventi pubblici, dif- 
fusione o presentazione del 
giornale, ad aderire a questa 
campagna, scrivete come cau- 
sale: 10000 EURO PER UMA- 
NITà NOVA nei versamenti che 
potete fare a 


COORDINATE BANCARIE: 
| Conto Corrente Postale n° 
001022179194 
USCITE 
STAMPA N°5 € 499,30 
SPEDIZIONI N°5 € 467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°5 
€ 55,00 
TOTALE USCITE € 1.021,30 
SALDO N°5 € 2.500,70 


SALDO PRECEDENTE -€ 4.125,39 


SALDO FINALE -€ 1.624,69 


IN CASSA AL 04/02/2017: 


DEFICIT: € 11182,72 

COSÌ RIPARTITO 

CORRIERE TNT (31/12/2017): € 508,07 
CORRIERE TNT (31/01/2017): € 316,98 
CORRIERE TNT (28/02/2017): € 559,09 
DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: € 1798,58 
PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COMPA- 
GNO: € 8000,00 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale anche quest'anno 


Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli che 
portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, 


l’autogestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 


Perchè Umanità Nova continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 


Qui sotto trovate tutte le informazioni necessarie: 
Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale : 


65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella causale o 


scrivere a unamministrazione@virgilio.it) 
80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà 
ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua 
casella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi 
di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l'indirizzo di posta elettronica, o comunicarlo a unam- 


ministrazione@virgilio.it). 
Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipo- 


vedenti. 
COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 001022179194 


Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 


Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 


IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GIRO- 
POSTA SCRIVERE UNA e-maila : unammministrazio- 


ne@virgilio.it 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra i 


seguenti gadget: 
LIBRI 
Zic Edizioni 


Alessandro Affortunati 


FEDELI ALLE LIBERE IDEE 


Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resi- 


stenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 


Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. Nuova 


edizione 
pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte- 
bello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
XXX 

Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
unammministrazione@virgilio.it 


Frank Fernandéz 


CUBA LIBERTARIA 
Storia dell’anarchismo cubano 

` pp.184 (prezzo originale € 12,00) 
Salvo Vaccaro 
CRUCIVERBA 
Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 (prezzo originale € 9,30) 
Augusto ‘Chacho’ Andrés 


TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 


TRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 
AA, VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 


Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 


1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 
Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 


giuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti - 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 


Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 


Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 


mia mondo capitalistica 
pp.64 EUR 5,00 

Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 

Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 
pp.128 EUR 7,50 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 


Marinus Van der Lubbe e l'incendio del Reichstag 


pp. 96 EUR 7,00 
Ricardo Mella 
+ PRIMO MAGGIO 
I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 
Dario Molino 
ITALA SCOLA 
I delitti di una scuola azienda . 
pp.128 EUR 7,50 
Marco Rossi 
CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 


La detenzione in manicomio degli oppositori al fa- 


scismo 
Prefazione di Luigi Balsamini 
pp. 92 EUR 10,00 
. Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 


Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 


pulista 
pp. 128 EUR 7,00 
Edizioni Bruno Alpini 
1 DVD con il video di: 
“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE........ d 
DARIO FO EL’ANARCHIA 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 
-il DVD con il video di: 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
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“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 
“ELISEE RECLUES” 
“QUROBOROS” 
“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 
CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 
IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORANEO 
di Andrea Papi 
ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ LORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 
LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L’UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco 
Schirone 
MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover essere” di 
Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 
7a VETRINA DELL’EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA 
“256 CANZONI ANARCHICHE” 
“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPAGNA 
1932 - 1939” 
registrazioni originali 
“NON POSSO RIPOSARE” 
. canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su car- 
._ ta lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, Bonnot, 

Malatesta, Emile Henry (indicare sempre almeno 

due soggetti nel caso uno sia finito-per le foto vai 

alla pagina web www.umanitanova.org/abbona- 

mento) 

Gadget autoprodotti: 

Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 

Portachiavi-apribottiglie 

Magneti (60 mm. di diametro) 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Livorno: 18 febbraio 

Corteo. Contro il nuovo gover- 
no contro le solite politiche di 
sfruttamento scendiamo in stra- 
da! ORE 15 IN PREFETTURA (Piaz- 
za Unità d'Italia) 

Disoccupazione, licenziamenti, pre- 
carietà, emergenza abitativa, un ge- 
nerale peggioramento delle condi- 
zioni di vita e di lavoro, questa è la 
situazione in cui viviamo a Livorno 
come in molte altre città. Negli ultimi 
anni i vari governi che si sono succe- 
duti non hanno fatto che ripetere che 
per uscire dalla crisi erano necessari 
dei sacrifici, che i soldi non ci sono. 
Ma i soldi ci sono sempre per gli in- 
dustriali, per le banche, per le spese 
militari, mentre per la scuola, per la 
sanità, per la casa ci sono solo tagli 
su tagli. Le spese militari quest’an- 
no ammonteranno a 23,4 miliardi, 
64 milioni al giorno, il 10% in più 
rispetto allo scorso anno, mentre al- 
tri miliardi sono pronti per salvare 
il Monte dei Paschi di Siena. Per gli 
ammortizzatori sociali invece i soldi 


ad accedervi non può sperare in più di 
qualche centinaio di euro mensili per 
pochissimi mesi. Lo sappiamo bene 
pure nel nostro territorio, infatti tra 
Livorno e Piombino sono molti i la- 
voratori che perderanno entro l’anno 
anche queste minime briciole. Questo 


sociale in città, segnata da una pro- 
fonda crisi occupazionale e da un’e- 

. mergenza abitativa che l’amministra- 
zione locale tende ad aggravare. 

Il nuovo governo guidato da Paolo 
Gentiloni, che si è formato dopo le di- 
missioni dell’ex presidente del consi- 
glio Renzi in seguito all'affermazione 
del No al referendum costituzionale, 
si pone in continuità con i governi che 


ri chiave; in particolare quelli legati 
alle politiche economiche e sociali, 
sono guidati dagli stessi personag- 
gi: la conferma di Poletti, Lorenzin, 
Padoan e Pinotti significa una con- 
ferma delle politiche di sfruttamento 
selvaggio sul lavoro, di tagli e priva- 
tizzazione dei servizi dal sociale alla 
sanità, delle politiche di guerra, riar- 
mo e spese militari. Il nuovo ministro 
dell’interno Minniti, rispolvera le po- 
litiche razziste del governo Berlusco- 
ni, annunciando l'apertura di nuovi 
CIE, veri e propri lager per persone 
che non hanno i documenti in regola. 


quello che lo ha preceduto, è formato 
sull’accordo centrodestra/centrosini- 
stra, una conferma dell’unità dei di- 
versi schieramenti politici nel portare 
avanti politiche antipopolari. L’oppo- 
sizione fatta dai partiti che siedono in 
parlamento è rappresentata in gran 
parte da forze politiche che quando 
hanno avuto modo di governare han- 
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sembrano non esserci mai, chi riesce. 


aggraverà ulteriormente la situazione. 


lo hanno preceduto. Molti ministe- 


Anche questo nuovo governo, come. 
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no portato avanti le stesse politiche di 
rapina e sfruttamento che caratterizza- 
no l’attuale governo. 

Proprio i partiti responsabili del peg- 
‘gioramento delle nostre condizioni di 
vita e di lavoro vogliono poi far crede- 
re che la colpa della disoccupazione o 


. dell'emergenza abitativa sia degli im- 


migrati. | 

Molti partiti e partitini infatti trovano 
sponda nella politica razzista del go- 
verno e, utilizzando una propaganda 
populista, autoritaria e razzista, se non 
apertamente fascista, strumentalizzano 
e deviano il malcontento sociale per 
guadagnare consensi alle elezioni, divi- 
dere i lavoratori e sostenere le politiche 
di sfruttamento e di oppressione. 

In ogni caso è evidente che nessuna di 


queste forze politiche può segnare un 


reale cambiamento delle condizioni in 
cui ci troviamo a vivere, perché la stabi- 
lità di qualsiasi governo sarà legata alla 
difesa degli interessi, dei privilegi e dei 
profitti della classe dirigente. 

Contro l’arroganza di questo “nuovo” 
governo pronto ad imporre le vecchie 
politiche di sfruttamento c’è quindi 
bisogno di dare una risposta forte da 
subito. 

Per questo e per rafforzare un tessuto 
di lotta e solidarietà abbiamo organiz- 
zato un corteo a Livorno il 18 febbraio, 
l'appuntamento è alle ore 15 di fronte 
alla Prefettura, in Piazza Unità d'Italia. 


Assemblea verso il 18 febbraio 
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WWW.UMANITANOVA.ORG 


-TuE "N NUM iI Nu Ns MN NN Ni Dx NM EE MO Mm E E E E 


-= NUOVO SPAZIO WEB PER | 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le brevi e 
tutte le notizie d’iniziative e attivi- 
tà saranno visibili integralmente 
in prima pagina sul sito di Umani- 
tà Nova all’indirizzo 
www.umanitanova.org 
Per mandare comunicati, eventi e 
report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 

La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on line 
il materiale. 
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V PER VENDETTA, THOR ULTIMATE, ANARCHIST, MR ROBOT... 


ANARCHICI E PAZZI 
MA “BUONI” 


Enrico VoCccIA 
Un doppio senso del. “buoni” i 
lettato presente nel titolo può essere 
colto facilmente da un lettore di cer- 
te zone del sud Italia, del napoletano 
in particolare, dove è molto presente 
un’assonanza di significato, derivante 
dal greco antico, per cui “buono” ha 
anche il senso di “capace”, “efficace”, 
“abile a raggiungere lo scopo”. La cosa 
è presente anche nell'italiano in ge- 
nerale — si penso al classico “buono a 
nulla” — ma l’assonanza è meno forte 


e ricorrente nelle altre parti della pe- - 


nisola. Ora, la rappresentazione tra- 
dizionale dell’anarchico da parte dei 
media legati al potere politico, econo- 
mico e culturale, era (ed è) stereotipa- 
ta: l’anarchico ha qualche rotella fuori 
posto, per cui o è un pazzo furioso ed 
assai pericoloso per la società in gene- 
rale (compresa la stessa classe sfrut- 
tata la cui causa crede di sposare) o, 
al contrario, è un idealista sognatore, 
che vive in un mondo astratto, si sente 
legato ad un’umanità sofferente che 
nei suoi contorni reali non conosce 
affatto e, per questo, risulta incapace 
di arrecare alcun vantaggio effettivo 
a niente ed a nessuno — “buono” dun- 
que nel senso su ricordato di “buono 
anulla”. 


Ovviamente, qualcuno si avvicina 
all’anarchismo avendo in mente que- 
ste immagini stereotipate e le sposa 
in pieno, accusando paradossalmen- 
te chi sfugge al cliché di non essere 
un “vero anarchico”. Il potere, tra 
l’altro, è estremamente attento a non 
creare varchi in questa rete semanti- 
ca della comunicazione: un esempio 
paradigmatico lo troviamo nelle voci 
enciclopediche dedicate all’anarchi- 
smo. Tranne casi rari, mentre le voci 
legate ad ogni altra ideologia politica, 
sociale, culturale, religiosa vengono 
affidate a chi conosce “dall’interno” 
tali cose, per cui la voce “marxismo” 
la scrive un marxista, la voce “liberi- 
smo” un liberista, ecc., le voci legate 
all’anarchismo vengono quasi sempre 
scritte da chi anarchico non è. Alla 
cosa siamo abituati e raramente ci 
facciamo caso, ma è un po’ come af- 
fidare la voce “cattolicesimo” ad un 
buddhista, il quale può anche essere 
colto nell'argomento, ma rispetto ad 
uno studioso cattolico ha letto sicura- 
mente meno testi e frequentato molto 
meno quella religione, per cui è facile 
non conosca adeguatamente testi e 
contesti di quel pensiero. 


Le cose, negli ultimi anni, vanno co- 
munque un po’ diversamente nella 
cultura popolare, particolarmente in 
quella di oltreoceano che, però, specie 
quella nordamericana, è diffusa rego- 
larmente in tutto il mondo (“ah, hai 
visto Mr Robot? Altrimenti veditelo, ti 
piacerà sicuramente, è anche in italia- 

— dettomi da un amico srylankese 
qualche giorno fa...). A fare da apripi- 
sta è stata sicuramente la fantascien- 
za, che sembra essere stata colonizza- 
ta da scrittori di militanza anarchica 


o comunque con forti simpatie verso 
l’anarchismo: spesso e volentieri in 
questo genere letterario l’anarchico 
spesso è descritto in termini decisa- 
mente più lusinghieri, lontani dallo 
stereotipo usuale ed invece come un 
personaggio razionale, moralmente 
apprezzabile e spesso efficace nella sua 
azione politica e sociale (esempio pa- 
radigmatico è lo Shevek del famosissi- 
mo e pluripremiato I Reietti dell’ Altro 
Pianeta di Ursula K. Le Guin). Ma di 


questo parleremo magari in un pros- 


simo articolo. 


Parleremo ora, invece, di un gene- 


re popolare dove la figura stereotipa 
dell’anarchico — particolarmente nella 
versione “sangue, bombe, anarchia” — 
ha imperato a lungo: la fumettistica 
d’azione, con le sue versioni animate 
e cinematografiche. In questo genere, 
anche in alcune sue versioni d’autore, 
l’anarchico, quando compare, è assai 
spesso decisamente il vilain — il su- 
percattivo — di turno. Paradigmatico 
il caso di Anarky: in origine avversario 


di Batman, è un giovane violento e in- ` 


telligente pronto a uccidere per le sue 
idee, probabilmente figlio di Joker. È 
comparso in varie storie di Batman, 
poi raccolte in volume, ed ha avuto an- 
che una serie dedicata a lui che, però, 
non ha avuto molto successo ed è sta- 
ta chiusa dopo soli otto numeri. Visto 
che abbiamo citato Joker, vale la pena 
di ricordare quanto spesso questo su- 
percattivo citi il termine “anarchia” 
nelle sue storie: non a caso, lo hanno 
fatto padre di Anarky. D'altronde, lo 
stesso Batman in un universo alter- 
nativo legato alla figura di Superman, 
ambientato in una oltrecortina imma- 
ginaria dove sarebbe caduto da bam- 
bino ed ora divenuto l’erede di Stalin, 
fa la parte dell’anarchico bombarolo... 


[1] 


L'universo di Batman e, in genera- 
le, della DC comics, non è però certo 
l’unico in cui compare con una certa 
frequenza lo stereotipo dell’anarchico 
come minaccia della società: la Mar- 
vel non è da meno. Infatti, anche in 
quest'altro universo narrativo non c’è 
praticamente supereroe di una certa 
notorietà che non abbia avuto, una 
volta o l’altra, a che fare con qualche 
supercattivo rientrante nella catego- 
ria del “sangue, bombe, anarchia”. 
Però, se la DC comics ha (avuto) il suo 
Anarky, poi, la Marvel ha risposto con 
il suo Anarchist[2] — e qui le cose co- 
minciano a diventare interessanti, a 
fuoriuscire dagli stereotipi. 


Anarchist, al secolo Tike Alicar, è un 
mutante (tra l’altro anche dichiara- 
to clinicamente pazzo nella saga, per 
l'esattezza affetto da disturbi ossessi- 
vo-compulsivi), che assai spesso non 
riesce a controllare la sua rabbia e giu- 


stifica l’uso scorretto dei suoi poteri 


dichiarando di essere al di sopra della 
legge. Sembrerebbe il perfetto stere- 
otipo del vilain anarchico, ma egli fa 
parte della X-Force (una squadra di 
mutanti dai superpoteri simile ai più 
noti X-Men): dunque è in qualche 
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modo anche una sorta di supereroe — 
sia pure appartenente alle nuove ge- 
nerazioni create dalla Marvel da una 
ventina d’anni a questa parte, dove i 
confini tra vilain e supereroi si sono 
fatti decisamente più sfumati — e com- 


pie numerose azioni positive, oltre a 


numerosi delitti. 


Diciamoci la verità: la sorpresa mag- 
giore in merito nell’universo Marvel è 
stata la versione ultimate del Dio del 
Tuono, al secolo Thor Odinson. Un 
dio che diventa anarchico o comun- 
que simpatizzante del movimento, 
restando un supereroe e mantenendo 
dei tratti completamente positivi, a 


| differenza dell’ambiguo Tike Alicar, è 


stata decisamente una novità. Eppu- 
re, sotto la nuova identità di Thorlief 
Golmen, nella versione ultimate egli è 
un dichiarato simpatizzante, anzi un 
militante del movimento No-Global — 
si tenga presente che negli Stati Uniti 
questo movimento ha avuto una enor- 
me impronta libertaria, ben presente 
alla memoria dei lettori negli anni in 
cui nasce questa versione del Dio del 
Tuono (giugno 2002). 


Anche qui la follia è legata al perso- 
naggio — lavora come infermiere nella 
clinica dove è stato per anni paziente 
— che dichiara esplicitamente le sue 
idee politiche e sociali radicali già nel- 
le sue prime avventure, fino a che si 


schiera apertamente con il movimen- 
to No-Global, si ritrova schedato dai 
servizi segreti come sovversivo peri- 
coloso, quando viene contattato per 
entrare a far parte della squadra degli 
Ultimates (la vecchia squadra dei Ven- 
dicatori in versione ammodernata), 
rifiuta perché li considera pedine delle 


industrie militari e del governo statu- 


nitense, dei “cani da guardia del pote- 
re”, quando accetta di partecipare alla 
messa sotto controllo di un Hulk im- 
pazzito che sta distruggendo Manhat- 


tan lo fa solo dopo aver costretto il 


Presidente USA a dimezzare il debito 
dei paesi “aiutati” dal FMI, usa i suoi 
poteri durante una dimostrazione pa- 
cifista in Italia(!) per attaccare le forze 
dell'ordine colpevoli di aver aggredito 
proditoriamente i manifestanti, vie- 
ne accusato di tradimento dai servizi 
per aver divulgato informazioni Top 
Secret e viene incarcerato dopo un’e- 


pica battaglia contro gli Ultimates 


(che ancora una volta lui apostrofa 
come “cani da guardia del potere”), 
una volta libero decide di unirsi ad 
una scissione degli Ultimates (i New 
Ultimates) messa in piedi da Iron 
Man, al secolo Tony Stark, che, come 
lui, ha avuto una sorta di conversione 
sulla via di Damasco e, da supereroe 
capitalista nonché oppositore iniziale 
delle iniziative e delle idee del nuovo 
Thor, si è “buttato a sinistra” e si ritro- 
va anch'egli schedato come pericoloso 


SOVVErsivo... 

Anarchico più o meno dichiarato, 
pazzo clinicamente dichiarato. È così 
Anarchist come Thor/Thorlief Gol- 
men. 


Ma, specie con quest’ultimo, abbiamo 
a che fare con personaggi dai caratteri 
estremamente positivi e le loro azioni 
conducono a risultati apprezzabili in 
termini di giustizia sociale. Il modello 
per. personaggi del genere, che hanno 


avuto un enorme successo di pubbli- 


co, molto probabilmente è stato quel 
V per Vendetta che, nato nella prima 
metà degli anni ottanta in riviste un- 
derground, aveva gradatamente co- 
nosciuto ristampe su ristampe, fino 


ad ottenere un successo davvero ina- . 


spettato per quelli che erano stati suoi 
esordi.[3] 


° La storia di questo supereroe anarchi- 


co, sicuramente con non tutte le rotel- 
le a posto, ma dotato di un coraggio 
e di un amore verso la gente davvero 
enorme, con una pietas notevole per- 
sino nei confronti di chi deve uccidere 
per la sua vendetta, che però coincide 
con un processo di liberazione dell’u- 
manità dal dominio di un potere op- 
primente, ha mostrato all’universo 
delle case di produzione fumettistica 
come esistesse un target di pubblico, 
che vedeva nell’anarchico una figura 
positiva, di discrete dimensioni e, per- 
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ciò, da coltivare... | 
La stessa cosa, come facevo notare 
in un altro articolo, è avvenuto con 
certe serie televisive americane come 
Mr Robot[4] che, da questo punto di 
vista, ha sicuramente mantenuto l’im- 
magine dell’anarchico pazzo ma “buo- 
no”, nel senso doppiamente positivo 
ricordato all’inizio di quest'articolo e, 
sostanzialmente, a mio avviso, per le 
stesse ragioni di “cassetta”. 


Il che, però, non toglie che alle spalle 
di determinate scelte editoriali ci sia 
sempre il fatto, confermato dai suc- 


cessì in termini di pubblico, che no- 


‘nostante secoli di propaganda dell’a- 
narchico pazzo e “no-buono”, esista in 
una fetta non indifferente di persone 
reali, specialmente nel mondo anglo- 
sassone, un'immagine decisamente 
più positiva dell’anarchico. La cosa 
esce notevolmente dall'ambito dei 
militanti — dove la cosa sarebbe scon- 
tata — come mostra un recentissimo 
articolo della rivista dei gesuiti ame- 
ricani, “Perché dovremmo dare ascol- 
to agli anarchici nell'era Trump”,[6] 
dove, parlando dei vari aspetti delle 
proteste contro il nuovo Presidente, 
se ne esce con un elogio non solo del- 
le pratiche anarchiche di democrazia 
ed azione diretta, ma anche di alcuni 
aspetti della teoria anarchica. Insom- 
ma, da quelle parti, qualcuno ci vuol 
bene persino tra i frequentatori di 
parrocchie... 


Arriviamo al punto finale: perché la 
follia viene mantenuta dagli sceneg- 
giatori come caratteristica peculiare 
di tutti questi personaggi, nonostan- 
te la loro plateale bontà d’animo e 
fattuali capacità operative? Credo sia 
dovuto ad una questione di scarso co- 
raggio nello staccarsi completamen- 
te dallo stereotipo che, si suppone, il 
pubblico si aspetta: l’unica eccezione 
| che mi viene in mente, è il razionale, 
buono ed alla fine vincente Harrison 
Walters — interpretato da Jake Ro- 
binson: qualcuno ha notato una certa 
somiglianza fisica con David Graeber 
giovane — di American Odissey.[5] Da 
questo punto di vista, però, il mondo 
della fantascienza scritta, come dice- 
vamo all’inizio, è estremamente più 
radicale ed Harrison Walters in esso è 
più la norma che non l’eccezione. 


NOTE 

[1] Si tratta di Superman: Red Son. Vedi 
https://it.wikipedia.org/wiki/Superman:_ 
Red_ Son. 
[2] Vedi https://itawikipedia.org/wiki/ 
Anarchico_ (personaggio). 

[3] La storia di V per Vendetta credo sia 
nota a pressoché un po’ tutti i lettori di 
Umanità Nova, per cui non la riassumo. 
In ogni caso, vedi https://it.wikipedia. 
org/wiki/V_for_Vendetta. Ma se non la 
conoscete, leggete il fumetto: vi siete persi 
parecchio. 


[4] VOCCIA, Enrico, “Siamo i Buoni della 


Televisione”, in Umanità Nova, anno 96, 
numero 34, 20 novembre 2016, p. 7. In ogni 
caso vedi https://it.wikipedia.org/wiki/ 
Mr._Robot. Anche qui, però, vale la pena 
di vederla, specie la prima serie. In arri- 
vo, pare quest'estate, la terza. Sulla serie 
Mr Robot anche il numero di gennaio di Le 
Monde Libertaire ha dedicato un articolo. 
[5] VOCCIA, Enrico, “Siamo i Buoni della 
Televisione”, cit. Vedi https://it.wikipedia. 
org/wiki/American_ Odyssey. 

[6] . Vedi  http://www.americamaga- 
zine.org/politics-society/2017/01/22/ 
why-we-should-listen-anarchists-age-tru- 
mp. 


GRADISCA 


IL SAP VUOLE IL _ 
SILENZIO SUL CIE 


ANARRES-INFO* 

A Gorizia, di fronte alla prefettura 
nella centralissima piazza della Vit- 
toria si è svolto un presidio contro 
la riapertura del CIE di Gradisca. A 
fine anno il ministro dell’Interno 
ha dichiarato di voler riaprire i CIE 
chiusi da tempo ed di volerne uno 
per ogni regione. 

Le realtà antirazziste della regione 
hanno lanciato un primo segna- 
le di lotta. contro questa ipotesi. 
L'iniziativa è stata caratterizzata 
da numerosi interventi che hanno 
illustrato le ragioni della totale op- 
posizione a queste prigioni ammi- 
nistrative per senza documenti. 


In quell'occasione sono stati rac- 
contate diverse storie di violenza 
da parte delle forze del disordine 
nel CIE di Gradisca. Questo Cen- 
tro, per tutti gli anni in cui è stato 
aperto, è stato uno dei più caldi, sia 
per le rivolte e proteste interne che 
per le numerose fughe. 


. Sono stati proprio i reclusi a chiu- 


dere il centro distruggendolo e 
dandolo alle fiamme più volte. 
Intenso è stato anche il fronte di 
informazione e lotta delle realtà 
antirazziste regionali prima e dopo 
l'apertura l’apertura del lager. 
Quelle lotte sono costate anche de- 
nunce e botte. 

L'ultima denuncia è stata annun- 
ciata mezzo stampa all’indomani 
del presidio del 7 gennaio. Sara, 
una compagna del Germinal di 
Trieste, è stata denunciata per ca- 
lunnia e minacce dal sindacato di 
polizia SAP. Sara, durante il presi- 
dio ha letto una lettera dei reclusi 
di Gradisca, che raccontavano le 
ragioni di un lungo sciopero della 
fame nel 2010. In questa lettera ve- 
nivano anche denunciati i pestaggi 
della polizia all’interno del centro. 
La lettera dei prigionieri di Gradi- 
sca: : | 

“Noi stiamo scioperando perché il 
trattamento è carcerario, abbiamo 
soltanto due ore d’aria al giorno, 
una al mattino e una la sera, siamo 


tutti rinchiusi qui dentro, non pos-. 


siamo uscire. 


Ci sono tre minorenni qui dentro, 
sono tunisini e hanno sedici anni, ci 
chiediamo come mai li hanno messi 
qui se sono minorenni? 

Il cibo fa schifo, non si può mangia- 
re, ci sono pezzi di unghie, capelli, in- 
setti. Siamo abbandonati, nessuno si 
interessa di noi, siamo in condizioni 
disumane. 
La polizia spesso entra e picchia. Circa 
tre mesi fa con una manganellata han- 
no fatto saltare un occhio ad un ragaz- 
zo, poi l'hanno rilasciato perché stava 
male e non volevano casini, e quando 
è uscito, senza documenti non poteva 
più fare nulla contro chi gli aveva fatto 
perdere l’occhio. 


Ci trattano come delle bestie. 


Alcuni operatori [della cooperativa 
Connecting People che gestisce il Cen- 
tro, n.d.r.] usano delle prepotenze, ci 
trattano male, ci provocano, ci insul- 
tano per aspettare la nostra reazione, 
così poi sperano di mandarci in gale- 
ra, tanto danno sempre ragione a loro. 
C'è un ragazzo in isolamento che ha 
mangiato le sue feci. L'hanno portato 
in ospedale e l'hanno riportato dentro. 
È da questa mattina che lo sentiamo 
urlare, nessuno è andato a vederlo, se 
non un operatore che l’ha trattato in 
malo modo. 


Il direttore fa delle promesse quando 


ci sono delle rivolte, poi passano le 


settimane e non cambia mai niente. 
Da due giorni siamo in sciopero della 
fame e il medico non è mai entrato per 
pesarci o per fare i controlli, entra solo 
al mattino per dare le terapie. 
Continueremo a scioperare finché non 
cambieranno le cose, perché sei mesi 
sono troppi e le condizioni troppo di- 
sumane. 


Questo non è un posto ma un incubo, 
perché siamo nella merda, è assurdo 
che si rimanga in queste gabbie. Sap- 
piamo che molta gente sa della esi- 


| stenza di questi posti e di come vivia- 


mo. E ci si chiede, ma è possibile che 
le persone solo perché non hanno un 
pezzo di carta debbano essere rinchiu- 
se per sei mesi della loro vita?” 


*https://anarresinfo.noblogs. 
0rg/2017/02/03/gradisca-il-sap-vuole-il- 
silenzio-sul-cie/ 
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` IN MOVIMENTO — 
GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 


INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


MIlano: SABATO 11 FEBBRAIO 

2017 

` CONTRO IL SILENZIO COM- 

'  PLICE - SOLIDARIETÀ INTER- 

NAZIONALISTA 

CORTEO NAZIONALE per la li- 

:  berazione delle prigioniere e dei 
prigionieri politici in turchia 
ORE 14.00 PORTA VENE- 
ZIA — MILANO - SPEZZO- 
NE ANARCHICO ROSSO/ 
NERO 
Le Costituzioni borghesi valgo- 
no più della carta su cui sono 
state scritte, o dell’inchiostro 
per scriverle? : 
Niente come l’attuale involu- 
zione dello Stato turco — sino a 
pochi anni fa, modello di “de- 
mocrazia” per il Medio Oriente 
— può rispondere oggi a questa 
domanda. Né la costituzione del 
1995, né il diritto internaziona- 
le, com'è ovvio, potevano pro- 
teggere i lavoratori turchi dalla 
macelleria sociale promossa nel 
2012 dall’allora paladino del 
fondo monetario internaziona- 
le Recep Tayyip Erdogan. Né 
potevano tutelare i manifestan- 
ti di piazza Taksim e di Gezi 
Park dalla spietata repressione 
dell’anno dopo, costata 9 morti 
e migliaia di feriti e arrestati, né 
le cittadine minorenni dall’infa- 
me consuetudine che in Turchia 

‘ ancor oggi consente ai colpevo- 
li di abusi sessuali l’opzione del 
matrimonio riparatore. 


W TO > COMI. m DIO MR do, MMM OI AROMI SI dle n A 


amo m aw omm m Se a 


Sbotta lopinione pubblica occi- 

dentale, sbottano gli uffici stam- 
pa degli uomini delle istituzioni. 
Poi il silenzio. E il silenzio è ca- 
lato anche sull’incarcerazione e 
la tortura di migliaia di militari 
di leva, ignari complici del co- 
siddetto golpe del luglio 2016; 
è calato il silenzio sulle città del 
Kurdistan Bakur colpite dall’ar- 
tiglieria e dall’aviazione turche 
nel 2015 e nel 2016, sulle mi- 
gliaia di civili, donne e bambini 
uccisi a Cizre, Nusaybin, Mar- 

din, Amed, colpevoli di essere 
Kurdi, ma soprattutto di avere 
scelto l’autogoverno laico come 
alternativa all’islamo-fascismo 
capitalista del nuovo duce di 
Ankara; è calato il silenzio sulle 
militanti anti-fasciste catturate 
dalle squadracce paramilitari 
dell’AKP, torturate stuprate e 

| trascinate nude per le strade, 
vergognosi trofei del trionfo del 
maschio oppressore, portaban- 
diera del regime; è calato il silen- 
zio sugli aiuti, copiosi, in denaro 
e armi, prestati dal governo tur- 
co alle milizie dello Stato Islami- 
co, lasciato libero dalla NATO di 
smerciare il proprio petrolio at- 
traverso Israele e la Turchia, in 
cambio di quei dollari che ogni 
giorno producono nuovi omici- 
di, nuovi stupri, nuove bombe, 
nuova oppressione. 


A nulla vale la legge, quan- 
do il potere del tiranno poggia 
sull’interesse e sul timore: e 
nel caso di Erdogan l’interes- 
se è quello del blocco atlantico, 
preoccupato di rinsaldare le sue 
file nella nuova competizione 
per procura col colosso russo; e 
il timore è quello dei vertici UE 
dell’arrivo in Europa dei profu- 
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-tari e sindaci —, la chiusura dei 


. Per questo noi scenderemo in 


- nalista, la lotta di classe contro il 


ghi in fuga dalla guerra suscitata 
in Siria dall’appetito degli im- 
perialismi (a partire da quello 
statunitense) e dall’appetito del 
capitalismo internazionale. Sot- 
to i nostri occhi, miliardi di euro 
versati dalla UE nelle casse di 
Ankara per compiacere la gret- 
ta xenofobia europea finanziano 
orridi campi di concentramento 
al confine turco-siriano, dove le 
famiglie sono imprigionate in 
condizioni disumane, gli uomi- 
ni sfruttati quale manodopera 
a basso costo, i bambini prosti- 
tuiti. 


Ma finanziano anche quell’alle- 
anza tra Erdogan, lo Stato Isla- 
mico e l'imperialismo regionale 
arabo saudita responsabile degli 
attentati terroristici in Europa, 
quegli attentati in cui ad esse- 
re colpiti saremo sempre e solo 
noi, quelli che non contano, e 
non certo i centri reali del po- 
tere. Unione Europea e NATO, 
dunque, garantiscono a dispet- 
to del diritto pieno sostegno al 
macellaio dei corpi e delle co- 
scienze di centinaia di migliaia 
di turchi, di kurdi, di siriani. La 
loro quiescenza ha consentito al 
governo di Ankara brogli e in- 
timidazioni in sede elettorale, 
l’incarcerazione di migliaia di 
oppositori — inclusi parlamen- 


giornali dissidenti — e tra questi 
il foglio anarchico Meydan -, la 
repressione violenta del dissen- 
so. Su questi e molti altri crimi- 
ni contro l'umanità, i governi del 
mondo hanno scelto il silenzio. 

- Noi crediamo e affermiamo che 
il silenzio è il più viscido compli- 
ce dell’oppressore. 


. Noi crediamo e affermiamo che 
l'individuo ha dei diritti sino a 
che è in grado di difenderli, non 
solo per sé e non solo dove vive, 
ma per i 
chiunque e in ogni parte del 
mondo. Noi crediamo e affer- 
miamo che l’unica forza capa- 
ce di tutelare la dignità di ogni 
essere umano è quella che pro- 
viene dall’unità delle sfruttate 
e degli sfruttati, delle oppresse 
e degli oppressi, emancipati da 
ogni servitù e liberi di autogo- 
vernarsi secondo i principi 
dell'uguaglianza e della solida- 
rietà libertaria. 


piazza l’11 febbraio: insieme alla 
comunità kurda e agli altri 

movimenti della nostra città, 
porteremo la nostra solidarietà 
internazionalista alle compa- 
gne e ai compagni detenuti nelle 
carceri turche e a tutti i gruppi — 
dalle anarchiche e anarchici del 
D.A.F., ai promotori del Confe- 
deralismo Democratico — che 
oggi proseguono in Turchia e in 
Siria la lotta per la liberazione 
di genere, la lotta armata contro 
l’islamo-fascismo, la lotta per 
una società laica e pluralista, la. 
lotta anti-razzista e anti-nazio- 


Capitale, percorsi irrinunciabili 
e non negoziabili verso l’Avveni- 
re Libertario. | 


Viva la Rivoluzione Sociale! 
Viva l’Anarchia! Li 
FEDERAZIONE ANARCHI- 
CA - MILANO 
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9 ANNI DOPO 


IL FASCINO 
DELL'UNIO 


Uno dei mestieri più sopravvalutati è 
quello del giurista. Si tratta in fondo di 
tenere presenti il principio di non con- 
traddizione e la gerarchia delle nor- 
mative, per la quale una legge prevale 
su un regolamento ed una legge costi- 
tuzionale prevale su una legge ordina- 
ria. L'aspetto “creativo” del mestiere 
del giurista è trovare qualche sofisma 
per giustificare scelte incongruenti. 
Lex giudice della Corte Costituzio- 
nale Giovanni Maria Flick ha cercato 
di spiegare la recente sentenza della 
Corte circa la inammissibilità del re- 
ferendum sull’abrogazione delle nor- 
me che eliminavano il licenziamento 
per giusta causa. Flick ha affermato 
che la Corte ha smentito la sua pre- 
cedente sentenza del 2003, che aveva 
invece ammesso un referendum ana- 
logo, perché stavolta sono state fatte 
prevalere considerazioni di carattere 
politico-istituzionale, in “senso alto”, 
piuttosto che motivazioni puramente 
giuridiche. 

Come a dire che la sentenza ha tenu- 
to conto non della Costituzione, bensì 
della stabilità del governo e della ne- 
cessità di non allarmare ulteriormente 
le eurocrazie con la prospettiva di un 
rilancio delle garanzie del lavoro. Una 
sentenza tutta “europea”, appunto. 


Il segretario della CGIL Susanna Ca- 


musso, di fronte al palese “europei- 
smo” della sentenza, non ha trovato 
di meglio che annunciare che, per ot- 
tenere ragione, si rivolgerà alla Corte 
di Giustizia europea. La Camusso ha 
quindi riproposto un atteggiamento 
nei confronti dell'UE che riecheggia 
quello di una decina di anni fa, prima 
del caso Grecia, quando l’Europa non 
era ancora percepita come un'entità 
ostile e l’antieuropeismo era solo un 
fenomeno “di nicchia”. 

Nel 2008, di fronte alle prime versioni 
preparatorie che circolarono sul testo 
del Trattato di Lisbona, vi fu qualche 
allarme per una possibile reintrodu- 
zione della pena di morte e della ese- 
cuzione sommaria in casi di insurre- 
zione; una misura che poi decadde, 
ma che, significativamente, era stata 
perseguita attraverso la consueta tec- 
nica dell’incertezza e ambiguità della 
normativa; un’incertezza ed un’ambi- 
guità che contraddistinguevano tutta 
la costruzione europea. Ma si trattò di 
un allarme episodico. | 

Il carattere giuridicamente confuso 
e oscuro dell'UE, la collocazione ex- 
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tra-legale della banca Centrale Eu- 
ropea, quel simulacro di parlamen- 
to europeo, eccetera eccetera, lungi 
dall’allarmare lopinione progressista 
ed avvertirla che si trattava di una 
frode, la rendevano invece euforica 
come davanti ad un regno del “tutto 
è possibile”. Si favoleggiava persino 
di un parlamento europeo puramente 
consultivo, che, come gli Stati Genera- 
li della Rivoluzione Francese, potesse 
trasformarsi da un momento all’altro 
in una nuova sala di Pallacorda, cioè 
in una vera costituente. Una Unione 
Europea meno trasparente di Cosa 
Nostra esercitava su gran parte dell’o- 
pinione pubblica una sorta di fascino 
criminale. 


Oggi il clima è cambiato e il governo 


‘italiano, in un Paese con una vera e 


persistente emergenza sismica, vive 
tristemente in attesa delle rampogne 
della Commissione Europea, visto che 
il rapporto debito-PIL non ha fatto al- 
tro che aumentare dal 2011, salendo 
dal 120% ad oltre il 132%, ciò proprio 
a causa delle politiche di austerità im- 
poste dalla stessa Commissione eu- 
ropea. Di fronte a queste finte emer- 
genze di finanza pubblica, il governo 
mendica alla. Commissione Europea 
un pọ’ di flessibilità sul vincolo del 3% 
di deficit di bilancio; ma, per compia- 
cere l’Europa, il nostro parlamento 
ha addirittura introdotto l'obbligo del 
pareggio di bilancio nella Costituzio- 
ne, perciò tutte le Leggi di Stabilità Fi- 
nanziaria degli ultimi anni sono rigo- 
rosamente incostituzionali. La Corte 
Costituzionale, ovviamente, fa finta di 
non accorgersene, per le solite “alte” 
considerazioni politico-istituzionali. 

Una delle fiabe che circolano oggi con 
maggior fortuna è quella della “Unio- 
ne Sovietica Europea”, per la quale 
PUE sarebbe nata con il proposito di 


beneficare i cittadini, ma poi si sareb- 


be allontanata dalla realtà chiuden- 
dosi nel bunker della sua ideologia 


e nella torre d’avorio della sua buro- 


crazia. La fiaba ha una certa fortuna 
anche nella ex Unione Sovietica, la 
quale ora potrebbe guardare con com- 
miserazione a questi nuovi cattivi imi- 
tatori del vicino Occidente. In realtà 
PUE è tutt'altro che lontana dai suoi 
obiettivi originari, che erano proprio 
quelli di creare la felicità del capitale 
e l’infelicità del lavoro. Ma oggi non ci 
si accontenta più dell’infelicità del la- 
voratore, bensì si persegue un più alto 
obiettivo, cioè l’infelicità del rispar- 


miatore. Dato che le politiche europee 
hanno condotto al disastro il sistema 
bancario italiano, si è affacciata da 
parte di qualcuno anche l’ipotesi di 
renderlo in parte pubblico, secondo il 
modello delle “Landesbanken” tede- 
sche, banche regionali a partecipazio- 
ne statale. 

Il quotidiano “Il Foglio” è uno di quei 
giornali che non legge nessuno e che 
hanno il solo scopo di elaborare slo- 


‘gan ad uso della propaganda e dei 


talk-show. Propugnatore della colo- 
nizzazione dell’Italia da parte dei vir- 
tuosi Tedeschi, il quotidiano fondato 
da Giuliano Ferrara stavolta sembre- 
rebbe smentirsi, perché raccomanda 
di non imitare il modello delle Lande- 
sbanken, semmai di far pagare la crisi 
bancaria italiana agli obbligazionisti. 
In effetti “Il Foglio” non si smentisce 
affatto, perché il modello tedesco va 
bene finché fa comodo alla Germa- 


nia, non quando potrebbe aiutare i 
risparmiatori italiani. Un capitalismo 
indipendente dal denaro pubblico e 
dall’assistenza pubblica non esiste e 
non è mai esistito da nessuna parte, 
ma le oligarchie forti predicano le vir- 
tù del liberismo puro e duro ai deboli 
per poterli colonizzare meglio. 


Dopo aver creato PUE e l’euro come 
bastioni della NATO contro la Russia 
e dopo aver collocato la Germania sul 
trono europeo, oggi gli USA, con Tru- 
mp, sembrano prendere chiassosa- 
mente le distanze da tutto questo. Ma, 
dopo le fregature passate, la diffiden- 
za è d'obbligo. Per Berlino l'epoca dei 
surplus commerciali in terra statuni- 
tense è certamente finita, ma ciò non 
significa automaticamente che sia tra- 
montato il ruolo della Germania come 
gendarme economico e finanziario 
dell’ Europa. 


i$ i 
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manità Nova 


— SOSTENETE — 
UMANITA' NOVA 


Il giornale naviga a 
vista, chiediamo uno 
sforzo a tutti i grup- 
pi, lettori, compagni e 
simpatizzanti: diffon- 
dete, sottoscrivete, ab- 
bonatevi ad Umanità 
Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all’impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


